
12 l 'Unità - SOCIETÀ 

Sequestrato ad uno degli arrestati un dossier sull'inchiesta di Trento 

Il giudice Palermo minacciato 
da agenti di servizi segreti 

Raddoppiata la scorta al magistrato - «Orizzonti scabrosi» sono stati aperti dalla pista romana - La morte di 
Roberto Calvi e i missili venduti all'Argentina • La contraddittoria fìgura di Partel, un agente «triplo» 

Dal nostro inviato 
TRENTO — Gli uomini del servizi segreti Implicati nel traffi
co internazionale di armi tenevano accuratamente d'occhio 
le mosse del giudice Carlo Palermo. A uno di questi, arrestato 
nei giorni di Pasqua durante 11 blitz romano, gli inquirenti 
hanno trovato un corposo dossier costituito In gran parte da 
ritagli di giornali che, nel corso di questi ultimi meri, hanno 
riferito sul risultati dell'inchiesta. Brutto segno. Tanto brutto 
che il giudice trentino, ritornato In sede più deciso che mal ad 
affrontare questo ultimo capitolo delle sue indagini, si è visto 
raddoppiare la scorta — peraltro già robusta — e, a sua volta, 
ha accentuato le misure di sicurezza. 

In effetti, ila pista romana» fin dall'inizio ha aperto oriz
zonti scabrosi, fino ad ora solo intuiti. Con l'arresto degli 
ultimi cinque personaggi è uscito allo scoperto un pezzo con
siderevole del sottobosco che permette al trafficanti di armi 
di operare impunemente. Tra t cinque, l'ex ufficiale Massimo 
Pugliese si presenta con una carta da visita di tutto rispetto: 
prima ufficiale del CC, poi al servizio del SIFAR, del S l d e del 
SISMI. Anche Glauco Partel, esperto in missilistica, viene 
accreditato come un agente segreto plurivalente, all'altezza 
della sua fama internazionale: sarebbe iscritto nel libri paga 
del SISMI, della CIA e dei servizi tedeschi. 

Gli altri verrebbero nell'ordine, ma sempre molto ben col
legati con gli ambienti del servizi segreti: Carlo Bertonclnl, 
Vincenzo Giovannelli e Ivan Gallleos, quest'ultimo conside
rato un vaso di coccio tra gente ben più esperta nel gioco degli 
007. All'Indomani della retata romana, negli ambienti dei 
servizi già si diceva che sui cinque nomi qualcuno si era 
affrettato a tirare un grosso segno nero allo scopo di evitare 
qualsiasi noia. 

Ma la cancellatura è arrivata troppo tardi, al punto che 11 
giudice Istruttore Carlo Palermo, prolungando la sua missio
ne, si è sentito In dovere di convocare come testimone il re
sponsabile del SISMI, generale Nino Lugaresi, intrattenendo
lo per parecchie ore soprattutto sul passato del servizi segreti 
Italiani, quando questi erano comandati dal piduista Giusep
pe Santovlto, personaggio legato a doppio filo con Francesco 
Pazienza, l'ex consulente di Roberto Calvi. 

La nuova parte che l'inchiesta trentina si accinge ad af
frontare riguarda, evidentemente, 11 ruolo avuto sia dagli 
uomini legati alla P2 sia da quelli che lavoravano per i servizi 
segreti all'interno del traffico d'armi. La premessa è chiara: 
l'Italia, per un lungo periodo di tempo, è stata al centro di 

§uesto traffico Illecito che si è affiancato a quello lecito con
otto in prima persona dal vari Stati. Compito dell'organiz

zazione clandestina era proprio quello di far arrivare le armi 
là dove esse non sarebbero potute arrivare seguendo i cosid
detti canali leciti. I servizi segreti, all'interno di questa divi
sione del lavoro, Insieme al loro «collaboratori» avrebbero 
dovuto garantire la praticabilità delle vie occulte, fornendo 
carte false, provvedendo a dirottare i carichi, prendendo con
tatti con gli emissari del Paesi considerati nemici solo sul 
piano formale. 

Così si spiegherebbero due cose: prima di tutto la facilità 
con cui carri armati, elicotteri, motori di tanks hanno circo
lato, superando qualsiasi barriera doganale; in secondo luo
go, il fatto che anche nel teatri di battaglia (soprattutto in 
Medio Oriente) si sono confrontate più armi di quelle filtrate 
attraverso 1 canali leciti, quelli regolati da trattati di collabo
razione fra stati diversi. Non è un mistero per nessuno, ad 
esempio, che l'Italia venda a chiunque, spesso violando l'em
bargo posto da NATO, CEE e ONU. 
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TERRORISMO: un documento 

Quel maggiore 
che vegliava 
sugli italiani 

Il giudice Palermo (secondo da sinistra) con alcuni interpreti a Sofia durante gli interrogatori dello scorso marzo al cittadino turco 
Bekir Celeuk. Nella foto sopra (al centro) Henry Arsan. 

Di tutto questo traffico cosa rimane? Evidentemente solo 
briciole: nel migliore del casi registrazioni e telex form minien
te anodini. È su questo materiale che l'inchiesta trentina sta 
tentando di entrare come un grimaldello. Non è a caso che, 
insieme agli arresti, durante! giorni di Pasqua sono stati 
sequestrati parecchi documenti negli uffici del ministero del 
Commercio con l'estero. Questi, nel prossimi giorni, verran
no attentamente messi a confronto con le carte sequestrate 
nelle società e nelle abitazioni del cinque nuovi clienti delle 
carceri trentine. 

Il giallo italiano, visio attraverso 11 microscopio trentino, 
ha anche altre chiavi di lettura. Con l'ingresso sulla scena di 
Pugliese e Partel l'elenco del nomi illustri si estende a Lido 
Gelll e Roberto Calvi. L'ex ufficiale, titolare fra l'altro della 
ditta Orus di Roma (che annovera nel collegio sindacale due 
plduisll di rispetto: Aldo Glaccl, maestro massone di terzo 

§rado, e Vincenzo Denardo, Ispettore generale del ministero 
elle Finanze), e l'esperto di missili per molti versi sembrano 

destinati a riaprire un libro che nessuno, almeno fino ad ora, 
ha letto fino In fondo: quello sull'oscura morte del presidente 
del Banco Ambrosiano e sui loschi affari che la Banca avreb

be portato a termine con l'Argentina durante la guerra delle 
Malvine. 

Su questi temi, nell'aprile dell'anno scorso, due fatti contri
buirono ad accreditare una versione opposta a quella sul 
suicidio del banchiere: un rapporto del Sisde acquisito dalla 
commissione P2 e la dichiarazione del senatore compagno 
Franco Calamandrei: «A Londra un traffico d'armi assai sofi
sticate (1 missili Exocet, di cui Partel è particola rmente e-
sperto? - n.d.r.), smistate attraverso l'Argentina tramite il 
Banco Andino indicato come l'ultimo anello della catena che 
ha portato Calvi alla morte sotto il ponte del Frati Neri». 

Tra le tante carte che riempiono da qualche giorno l'ufficio 
blindato del giudice Palermo può nascondersi dunque la 
chiave per. trasformare quell'intuizione in qualcosa di più 
concreto. E per questo motivo che da parecchie altre citta si 
comincia a guardare a questa Inchiesta con maggiore inte
resse, anche se su quest'ultima fase i magistrati non si sbot
tonano: «Quando avremo elementi certi — si limitano a dire 
— li segnaleremo ai colleghi che si occupano di altre inchie
ste». 

Fabio Zanchi 

ROMA — Massimo Pugliese, 
ex ufficiale dei carabinieri, ex 
collaboratore del Sid, del Sifar, 
del Sismi e di chissà quali altri 
servizi segreti, membro della 
P2 che aveva anche tmesso su» 
una ditta assieme ad una mem
bri della P2, arrestato nei gior
ni scorsi su mandato di cattura 
del giudice Palermo, che inda
ga su un traffico internazionale 
di armi e droga, non è un perso
naggio completamente scono
sciuto. 

Non a tutti, per lo meno: il 27 
settembre del 1970 aveva testi
moniato — in forma riservata 
— infatti, davanti alla commis
sione parlamentare d'inchiesta 
sul banditismo in Sardegna. Il 
testo di questa testimonianza 
lo riportiamo — qui di seguito 
— integralmente: esso infatti 
documenta una serie di cose as
sai significative. 

La prima è che, già nel '67, 
c'era chi lavorava per innescare 
in Italia il terrorismo politico, 
utilizzando — nei caso della 
Sardegna — il brigantaggio. 

La seconda è che già allora si 
parlava — addirittura in testi
monianze ufficiali — dell'inter
vento di forze straniere che la
voravano, a questo fine, sul ter
ritorio italiano. 

La terza considerazione — 
in/Ine — è la più preoccupante 
di tutte: la nostra sicurezza na

zionale era affidata, infatti, a 
personaggi come Pugliese che, 
in stretto contatto con banditi 
e con agenti di altri servizi stra
nieri, doveva tvigilare* affinchè 
non si innescasse la spirale ter
roristica. 

Visto quello che nel decennio 
successivo è accaduto in Italia, 
una domanda è più che lecita: 
Pugliese e quelli più in alto di 
lui come 'vigilarono» contro il 
terrorismo? Come usarono le 
informazioni che via via racco
glievano? 

A chi le toffìdarono»? A Gelli 
e ai suoi protettori affinchè po
tessero fare affari e carriera 
nelle varie armi e nei servizi di 
sicurezza o alle istituzioni della 
Repubblica italiana, com'era 
loro dovere? E —se fin dal '67 
si raccoglievano così accurata
mente notizie su presenze 
«straniere» — perché 
l'tesplosìonei del terrorismo 
colse così alla sprovvista i no
stri servizi che, ancora nel '78 
all'epoca del rapimento Moro, 
sembrarono brancolare com
pletamente nel buio? 

Non c'era l'identikit di ognu
no? Non si erano seguite fin 
sulle montagne della Sardegna 
tutte le tracce? Non si erano 
accumulati accuratissimi dos
sier? 

E a che servirono, dunque? A 
sapere o a fingere di non sape

re? A prevenire o ad evitare di 
prevenire? La domande, corno 
si vede, sono tante, ma di que
ste risposte la democrazia ita
liana non può più fare a meno. 

Ecco la 
testimonianza 

27 settembre 1970, ore 12,55 
Dichiarazione del maggiore 

Massimo Pugliese davanti lo 
Commissione, esclusi tutti i 
funzionari e i tecnici. 

D.R. (a domanda risponde). 
Non vi è dubbio che nel novem
bre '67 alcuni latitanti — fra i 
quali Mesina — ebbero contat
ti con persone venute da fuori. 
Costoro proposero ad alcuni la
titanti di costituire delle squa
dre di guerriglieri offrendo dei 
danari ed armi che avevano al 
seguito in cassette. I latitanti 
non accettarono e i proponenti 
— che erano stranieri ed italia
ni — ripartirono riportandosi 
via le ormi. 

D R. Qu<»a»« signori tendeva
no al sovvertimento delle isti
tuzioni attraverso la guerriglia. 

D.R. È certissimo che i detti 
stranieri portarono con loro le 
armi che offrirono e ciò posso 
affermare con assoluta certezza 
perché abbiamo acquistato dati 
precisi. Per «stranieri» ho inte
so dire persone di nazionalità 
non italiana. Ma con costoro vi 
erano anche italiani e due citta
dini sardi. 

D.R. Io credo che oggi un 
sovvertimento con la guerriglia 
di cui ho parlato non sarebbe 
possibile. Però oggi vi sono olia 
macchia due individui capacis
simi di fare ciò più del Mesina: 
parlo di Gonorio Carta e Gona-
rio Giugni oggi latitanti. 

D.R. Ritengo che se quei 
malviventi avessero accettalo 
la proposta l'attività delittuosa 
avrebbe potuto trovare molti 
altri adepti, soprattutto nel 
Nuorese. 

D.R. Ritengo che Mesina po
tesse contare su un seguito di 
30 persone, il latitante Serra 
una diecina, Gonario Carta una 
ventina. Ognuno dei malviventi 
aveva una rete notevole di favo
reggiatori ai quali si deve ag
giungere l'ambiente favorevole 
in cui vivevano, favorevole an
che per la topografìa. Per tutto 
questo sono certo che il piano 
poteva trovare attuazione con
creta se la proposta fosse stata 
accettata. 

D.R. Non credo che l'antago
nismo fra PS e Carabinieri ab
bia avuto negativa influenza 
sulle misure di prevenzione e 
repressione. D'altra parte que
sto antagonismo dipende più 
che altro dagli uomini ed è sem
pre esistito. 

D.R. Per quanto ne so esiste 
una frattura ùiiema nella ma
gistratura fra i vari uffici. Ma 
ciò non esiste fra magistratura 
e polizia giudiziaria. 

MILANO — La mafia è arri
vata a Milano. La notizia ri
sale ai tempi della grossa in
chiesta che portò all'arresto 
di irreprensibili commer
cianti e albergatoli, a capo di 
una organizzazione che ave
va scelto 11 nord come terre
no Ideale per rifarsi la faccia: 
ripulire 11 denaro «sporco», 
Investirlo, dar vita ad attivi
tà oneste con soldi poco one
sti, quelli insomma che arri
vano dal traffico dell'eroina 
o dai sequestri di persona. 

Su questo sono un po' tutti 
d'accordo: di mafia a Milano 
ce n'è in fondo poca, non ci 
sono minacce per gli Im
prenditori, non c'è li racket 
diffuso sul negozi, la mafia 
non è ancora intervenuta nei 
processi produttivi. C'è ap
punto un'altra mafia, quella 
•occultata», degli Investi
menti, sotterranea e perico
losa perché va alla radice 
della società, non si manife
sta in modo appariscente, 
ma Intanto si insinua e cor
rode. «C'è un pericolo latente 
di inquinamento progressi
vo». Il giudizio è di uno degli 
Imprenditori edili più noti di 
Milano, Luca Beltrami Ga-
dola, vicepresidente dell'As-
simpredil, una lunghissima 
esperienza, anche per tradi
zione storica di famiglia, nel 
settore. Ma che cosa ne può 
sapere veramente di mafia? 
Qui non ci sono episodi pre
cisi da citare, storie misterio
se da raccontare. «Le mani 
sulla città» non le ha messe 
la mafia, le ha messe una im
prenditoria immobiliarista 
che si potrebbe definire one
sta, con 11 lasciapassare delle 
giunte centriste che hanno 
governato per decenni Mila
no dopo la Liberazione e che 
ne hanno consentito Io 
scempio urbanistico. 

Gadola sostiene ancora 
che la mafia può convivere 
solo con un sistema di prò-

Quasi unanime questa opinione in un convegno organizzato dai sindacati 

«La mafia a Milano non esiste» 
Attenti, però, alle trame occulte 

Nell'iniziativa della Federazione delle costruzioni sono state mosse 
critiche alla nuova legge antimafia - Subappalto e carenze 

dell'Ispettorato del Lavoro - La criminalità si vince anche con l'efficienza 

duzione edilizia arretrato 
per tecnologia e per organiz
zazione. 

E cita come causa di que
sta arretratezza una politica 
di incentivi a pioggia che a-
vrebbe consentito a questa o 
a quella azienda di continua
re a produrre con metodi tra
dizionali, mattone su matto
ne, con costi maggiori, com
pensati, comunque, dagli 
aluti distribuiti sotto varia 
forma (credito agevolato ed 
altro). 

E un giudizio politico mol
to severo quello espresso dai 
costruttore milanese nel cor
so del convegno promòsso 
dalla Federazione lavoratori 
delle costruzioni (CGIL-
CISL-UIL) di Milano, un 
giudizio forse non esaustivo, 
certo di narte, ma che mette 
sotto accusa la politica del 
territorio, degli investimen
ti. degli stessi incentivi che 
hanno voluto I governi suc
cedutisi alla guida del Paese, 
una politica, che, al di là del
le connivenze accertate o da 
accertare, ha contribuito a 
lasciar crescere la mafia nel
l'edilizia. 

Il sindacato, lo ha detto 
Annlo Breschi, segretario 
generale, è d'accordo con 
questa analisi, ma aggiunge 
un argomento: «E possibile 
— si è chiesto Breschi — che 
In Italia ancora non si possa 
sapere quale è 11 fabbisogno 
di case, che non si sappia 
quanti vani si debbano ripri
stinare, su quali investimen
ti si possa programmare. Il 
settore edilizio ancora è con
siderato un volano congiun
turale: deve funzionare in 
determinati momenti per ri
dare fiato alle altre attività 
industriali. Non può orga
nizzare il proprio sviluppo. E 
questa è una delle più grosse 
cause di arretratezza». 

L'arretratezza si può e-
semplifìcare in alcuni dati 
molto semplici, polverizza
zione delle Imprese, aumen
to considerevole dei lavora
tori indipendenti. Il che si
gnifica di fatto aumento del 
subappalto, anche se c'è una 
legge (l'articolo 21 della leg
ge antimafia) che lo consen
te solo dopo autorizzazione 
specifica. 

Perché tanta ostilità nei 

confronti del subappalto? 
Perché è quel marchinge

gno che consente ad aziende 
fasulle di ottenere appalti 
per miliardi e di distribuire 
poi il lavoro tra piccole lm-

firese o addirittura tra singo-
I lavoratori, senza possibili

tà di controlli, lasciando 
quindi imperversare lavoro 
nero e cottimo, offrendo lar
ghi spazi alla corruzione e al
la minaccia. Si è parlato di 
appalti (sono intervenuti gli 
assessori Polotti e Andreini, 
il presidente dello Iacp mila
nese Accetti) e si è detto che 
una delle garanzie più forti 
consiste proprio nella certez
za per le pubbliche ammini
strazioni di avere a che fare 
con un intelocutore serio, 
con aziende sane e non con 
imprese ombra: ed infatti 
uno dei vincoli che si pongo
no oggi per la partecipazione 
ad un appalto consiste nell' 
essere in regola con il versa
mento dei contributi INPS e 
nell'essere iscritti alla cassa 
edile. Condizioni sufficienti? 
Sarebbe ingenuo pensarlo. In 
una situazione di corruzioni 
striscianti e di controlli diffi

cil i . 
•Siamo troppo pochi — la

mentava Luigi Cipriani, ca
po dell'ispettorato del Lavo
ro di Milano, l'organismo 
che dovrebbe appunto «con
trollare» — perché la nostra 
azione sia davvero efficace*. 
Gli ispettori nella provincia 
di Milano sono una sessanti
na. Ce ne vorrebbero tre vol
te tanti. 

«In provincia di Milano — 
ha ricordato Pierluigi Fari
nelli, segretario generale del
la FLC di Milano — vi sono 
103 mila occupati nel settore. 
Per il 21 per cento sono lavo
ratori Indipendenti. Ed è un 
dato questo in continua cre
scita. In un decennio si è tri
plicato. L'obiettivo del dato
re di lavoro di diminuire la 
rigidità del fattore lavoro e 
contemporaneamente il co
sto ha trovato l'accordo con 
quello del lavoratore, che ri
nuncia alle garanzie offerte 
dallo status di dipendente in 
cambio di un reddito supe
riore». Insomma, niente con
tributi, ma intanto a fine 

mese il guadagno è maggio
re. È una logica perversa che 
da una parte mantiene l'im
presa edilizia in una condi
zione di ritardo tecnologico e 
organizzativo, dall'altra la
scia il lavoratore in balia de
gli andamenti stagionali ed 
in fondo del ricatto. Un altro 
dato: nell'area milanese le a-
ziende tra uno e cinque ad
detti sono il 54,6 per cento, 
dieci anni fa erano il 32 per 
cento. 

A parole, ha detto Breschi, 
sono tutti contro il subappal
to che non abbia una specifi
ca ragione tecnica. Di fatto le 
stesse imprese costruttrici in 
sede di vertenza contrattuale 
agiscono in altro senso, ri
fiutando quel vincoli imposti 
da una regolamentazione 
stretta del subappalto. 

Che fare allora? Comin
ciare ad applicare seriamen
te questa legge antimafia, 
pure criticabilissima, ma po
sitiva perché ha consentito 
di avviare serie operazioni di 
indagini e di risanamento. E 
poi una politica dell'edilizia, 
degli investimenti, del terri
torio. che si configuri come 
autentico atto di razionaliz
zazione, cominciando maga
ri da quel censimento sul 
fabbisogno che è un punto di 
partenza essenziale, per 
qualsiasi politica di rilancio 
del settore. 

Infine, una responsabiliz
zazione degli enti locali, che 
hanno un ruolo primario 
nella programmazione e nel
la pianificazione. Insomma 
una politica di novità, maga
ri vecchie di qualche secolo 
in altri paesi d'Europa: con
tro la mafia valgono soprat
tutto, dicono i sindacati, le 
leggi della efficienza, della 
razionalità e della democra
zia. 

Oreste Pivetta 

«Pacem in 
terris» e 
sviluppo 

dei popoli 
PIACENZA—«Lo sviluppo dei popoli è il nuovo 
nome della pace»: alla luce di questa affermazio
ne ripresa dall'enciclica «Populorum progressio» 
di Paolo VI, di cui cade in questi giorni il sedice
simo anniversario, insieme al ventesimo della 
giovannea «Pacem in terris». l'Università Cattoli
ca di Milano ha dato vita ad un convegno iniziato 
ieri a Piacenza e che si concluderà domani a Sal
somaggiore. 

Prendere coscienza della gravità e della dram
maticità delle condizioni di vita di gran parte 
della popolazione del mondo e dei pericoli insiti 
in tali condizioni per la pace e lo sviluppo già 
tanto gravemente minacciati da conflitti e dalla 
corsa agli armamenti, è oggi fondamentale per la 
chiesa e per tutta l'umanità. Ma ancora difficile è 
trovare la strada per risolvere i problemi posti 
dal sottosviluppo. 

Per il professor Theodore Schultz, docente di 
Economia all'università di Chicago e premio No
bel nel 1979, il quale si è particolarmente soffer
mato sulle sue esperienze in India, il vero proble
ma dei paesi in via di sviluppo riguarda l'uomo: 
come educarlo senza sopraffare ì valori della sua 
cultura e al tempo stesso renderlo capace di rece
pire una preparazione professionale adeguata ai 
compiti tecnici che deve svolgere. 

I popoli della fame oggi interpellano i popoli 
dell opulenza, ha detto il cardinale Agostino Ca-
saroli, segretario di Stato del Vaticano, non solo 
per chiedere aiuti e assistenza, ma per riflettere 
sulla risposta alle loro domande, risposta che, nel 
nome dell'enciclica «Pacem in «Tris» non può 
essere ricercata che nell'ideale, nella moralizza
zione, nella razionalizzazione della vita sociale. 

Per assicurare la pace — ha aggiunto il cardi
nal Casaroli — non casta accontentarsi di mini
mi sempre precari. Occorrono soluzioni realisti
che, col ricorso al negoziato sul disanno e nella 
convinzione che la volontà degli uomini può mo
dificare le cose molto più di chi confida solo nelle 
armi-

Sono i giorni 
decisivi per 
bilancio e 
finanziaria 

ROMA — La Commissione Bilancio del Senato 
ha iniziato ieri relatore il de Giovanni Speria l'e
same del bilancio di previsione per il 1983, ap
provato la scorsa settimana alla Camera, insieme 
alla legge finanziaria. Intanto tra mercoledì e ieri 
tutte te altre Commissioni hanno avviato e con
cluso la discussione sulla legge finanziaria e i bi
lanci di previsione dei diversi dicasteri. Tutti i 
pareri espressi dalle Commissioni, debbono esse
re trasmessi alla Commissione bilancio entro og
gi. Li prenderà in esame, insieme alla «finanzia
ria», la prossima settimana, a partire dal 12 apri
le, per concludere entro il 15, in tempo per stam
pare e distribuire le relazioni, in modo da averle 
pronti per l'inizio del dibattito in aula, previsto 
per martedì 19 aprile. La conclusione dovjà avve
nire, com'è noto, nei termini previsti dalla Costi
tuzione, cioè entro il 30 aprile. L'esame della fi
nanziaria e del bilancio sarà congiunto. Si voterà 
quindi la finanziaria e poi il bilancio. I tempi 
sono davvero molto stretti per esaminare una 
tale mole di documenti, di così rilevante impor
tanza. Ciò è dovuto ai pesanti ritardi del governo, 
che ha preferito ingolfare il lavoro delle Camere 
con una serie lunghissima ed ininterrotta di de
creti piuttosto che creare le condizioni per un 
pacato confronto sui documenti fondamentali 
della finanza dello Stato, in questo aiutato dal 
miope ostruzionismo dei radicali. La legge finan
ziaria giunge in seguito agli emendamenti miglio
rativi del PCI e della sinistra approvati, all'at
tenzione dei senatori in un testo modificato in 
alcune parti da quello originariamente presenta
to alla Camera addirittura il 30 giugno dello scor
so anno. 

In «polito anche agli emendamenti approvati a 
Montecitorio, il limite massimo del saldo netto 
da finanziare nel 1983 è ora di 76.650 miliardi, 
mentre il ricorso al mercato finanziario è stabili
to in 94505 miliardi. 

Nedo Canettj 

Nostro servìzio 
GENOVA — Il virus che sembrerebbe re
sponsabile di una forma leucemica piuttosto 
rara, isolato alla Duke University del North 
Caroline e di cui si è avuta notizia nei giorni 
scersi, non rappresenta una novità per i ricer
catori. 'Dal punto di vista della discussione 
scientifica — ha spiegato M'Unita il prof. 
Luigi Chieco Bianchi, cattedra di oncologia 
all'Università di Padova, uno dei più qualifi
cati studiosi del possibile rapporto fra virus e 
alcune forme tumorali — le acquisizioni ri
salgono a due anni fa ed è già disponibile una 
vasta letteratura*. 

Ciò non toglie che l'isolamento del virus 
segni una tappa importante. Per quanto ri-
•guarda le leucemie, in occidente le neoplasie 
B linfocitarie prevalgono nettamente sulle 
forme tumorali di origine T linfocitaria. come 
è appunto quella che na dato origine all'isola
mento del virus. Secondo il prof. Alessandro 
Pileri, dell'Università di Torino, le leucemie 
prevalenti in occidente 'hanno in genere una 
evoluzione lenta e sono senza dubbio i tumori 
nei quali abbiamo registrato i risultati più 
brillanti: basti pensare alle alte percentuali 
di guarigione ottenute nella leucemia linfo-
blastica acuta e nei vari linfomi. Diverso, in
pece, il caso della "T-Celt-Leukemia"*. 

Come valutare il risultato ottenuto? 

•Considero in modo positivo — risponde il 
prof. Leonardo Santi, Direttore dell'Istituto 
nazionale per la ricerca sul cancro — che la 
ricerca scientifica non resti nel chiuso dei 
laboratori ma possa trovare ampia comuni
cazione all'esterno, e che l'opinione pubblica 
sia costantemente informata sugli studi m 
corso nei più prestigiosi laboratori sperimen
tali. In questo modo si contribuisce anche a 
diradare l'alone di mistero che circonda par
ticolari malattie, come ad esempio il cancro 
dimostrando nel contempo che vi è un conti
nuo progresso nelle ricerche. Bisogna però 
stare attenti a due rischi che accompagnano 
le notizie di un nuovo passo avanti: da un 
tato che la scoperta, valida per talune ben 

£ recise situazioni, possa interpretarsi come 
i scoperta della causa del cancro; e dall'al

tro, che in tal modo, si possa arrivare alla 
guarigione di tutti i tumori con un certo far
maco, o meglio ancora a prevenirli con un 
vaccino*. 

•Il virus isolato alla Duke University — 
precisa Chieco Bianchi — riguarda una for
ma leucemica a evoluzione rapida e con inte
ressamento della cute. Dal punto di vista 
geografico i focolai sono circoscritti al Giap
pone, al bacino dei Caraibi e ad alcune regio
ni del Sud America. È la prima volta che un 
virus cancerogeno viene isolato nell'uomo. 

Noti oncologi commentano la scoperta della Duke University 

«Il virus della leucemìa? Sì 
ma non illudiamoci troppo » 

Un laboratorio di analisi 

Finora le evidenze riguardavano soltanto gli 
animali: soprattutto leucemie e linfomi, ma 
anche qualche sarcoma e qualche tumore 
mammario: 

Si può allora parlare di svolta? 
•Sarei molto cauto. Non abbiamo ancora 

una prova certa che il virus sia la causa "di
retta" di questa particolare leucemia, anche 
se Robert Gallo, deWIstituto nazionale del 
cancro di Bethesda, ha ottenuto in vitro ri
sultati importanti La cautela è tanto più 
necessaria quando si comincia a parlare di 
vaccino: sia perché i problemi da risolvere 
sono ancora molti, e sia perché le vaccinazio
ni hanno un senso solo nelle malattie ad ele
vata incidenza*. 

Analogo il giudizio di Santi: 'L'ipotesi di 
un ruolo causale di un virus in una forma 
alquanto rara di cancro, formulata dall'Uni
versità di Duke, potrà forse collocarsi tra i 
contributi scientifici in grado di aumentare 
la nostra conoscenza sui meccanismi che 
possono provocare la trasformazione di una 
cellula normale in una neoplastica, e tra cui 
è da ricordare anche quanto comunicato da 
Robert Gallo nel novembre scorso, allorché 
riuscì a isolare un virus che sembrerebbe re
sponsabile di una particolare leucemia dell' 
uomo, la leucemia di "T linfociti". Il ruolo 
eziologico di questo virus è stato confermato 

da studi siero-epidemiologici (100% di anti
corpi specifici nei pazienti, 20-40% nella po
polazione sana) e da studi sperimentali in 
cui l'HTLV (Human T Leukemia Virus, cioè 
virus della leucemia umana tipo T) trasfor
ma in vitro i linfociti T umani normali. Vi è 
inoltre una chiara indicazione che il linfoma 
della cute a cellule T nell'uomo è associato 
con una infezione da retrovirus*. 

•Tuttavia da qui a sostenere che i tumori 
umani sono dovuti a virus e che tra breve 
potrà essere preparato un vaccino per preve
nire il cancro, ce ne corre. Tanto più che i 
virus cancerogeni non sono come i virus di 
cui sipario comunemente ma hanno un'azio
ne del tutto particolare. Lo stesso Gallo, in 
un suo recente articolo, ha tenuto a dichiara
re che "i dati, te interpretazioni e le idee qui 
presentate non possono estendersi alle altre 
neoplasie" (si riferiva a una particolare for
ma di leucemia)*. 

Il prof. Chieco Bianchi presiederà una se
zione del Congresso intemazionale sul cancro 
in programma a Sanremo il 5 e 6 maggio, pre
senti diversi premi Nobel. Poiché il primo re
latore di questa sessione è proprio Robert 
Gallo, l'occasione sarà utile ai fini di una ulte
riore messa a punto. 

Flavio Michelini 


